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Esporre / Display

Il gioco e la democratizzazione dell’arte

Per Guillermo Hevia e Catalina Poblete, 
la cultura e, in particolare, le arti visive 
s’identificano con le tipologie del museo, 
del centro culturale e dellla galleria. 
All’istituzionalizzazione dell’arte hanno 
opposto il progetto museografico ed 
allestitivo per la recente mostra “Homo 
Ludens”, che esprime l’idea del gioco e, al 
tempo stesso, della democratizzazione 
dell’arte. L’obiettivo era fare in modo 
che il visitatore diventasse attore 
e generasse nuove narrative nel 
percorso. L’esposizione è stata curata 
da Paula Solimano e organizzata da 
Ca.Sa Collection, avviata 35 anni fa 
come collezione specializzata in arte 
contemporanea cilena e latino-americana 
e diventata fondazione nel 2016. Per ironia 
della sorte, la sua sede si colloca in una 
ex istituzione: un carcere trasformato 
da HLPS Arquitectos nel Parque 
Cultural Valparaíso (2013). “Il complesso 
raccoglie una varietà di attività culturali e 
artistiche”, spiega Hevia, “delocalizzando 
l’arte rispetto ai suoi centri tradizionali, 
ovvero le aree più ricche delle città”. Lo 
spazio occupato da Ca.Sa Collection 
è quasi cieco ed è lungo 54 m e largo 
9 x 5 di altezza. Volendo allontanarsi da 
strategie allestitive statiche, gli architetti 
hanno realizzato tre dispositivi mobili 
che dividono lo spazio trasversalmente, 
con struttura di acciaio, ruote di legno 
e superfici di cartongesso. I visitatori 
possono muovere questi elementi, 
creando nuove associazioni fra le opere. 
Alla fine del percorso si trovano altri due 
supporti dalla composizione dinamica, 
realizzati con materiali recuperati in situ.

Play and the 
democratisation of art 

For Guillermo Hevia and Catalina Poblete, 
culture and particularly the visual arts 
are identified with the typologies of 
the museum, the cultural centre and 
the gallery. They have contrasted 
the institutionalisation of art with the 
installation design of the recent exhibition 
“Homo Ludens”, which conveyed the 
idea of playing with and democratising 
art. The aim was to make the visitor 
an active player and generate new 
storylines along the itinerary. The show 
was curated by Paula Solimano and 
organised by Ca.Sa Collection, which 
became a foundation in 2016 after 
starting 35 years ago as a collection 
specialised in contemporary Chilean and 
Latin American art. Ironically, its venue 
is a former prison transformed by HLPS 
Arquitectos into the Parque Cultural 
Valparaíso (2013). “The compound hosts 
several cultural and artistic activities,” 
explains Hevia, “delocalising art from its 
traditional centres, in other words the 
wealthiest areas of cities.” The almost 
windowless space of Ca.Sa Collection 
is 54 metres long, 9 metres wide and 5 
metres high. Distancing themselves from 
static installation designs, the architects 
created three mobile partitions dividing 
the space diagonally, with a steel frame, 
wooden wheels and plasterboard 
surfaces. Visitors can move these, 
creating new combinations. Two more 
supports create a dynamic composition, 
made from materials found on site. 
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In questa pagina: viste della mostra 
“Homo Ludens”, curata da Paula Solimano 
e organizzata da Ca.Sa Collection, con i 
dispositivi mobili disegnati da Guillermo 
Hevia e Catalina Poblete

• This page: views of the exhibition “Homo 
Ludens”, curated by Paula Solimano and 
organised by Ca.Sa Collection, with mobile 
partitions designed by Guillermo Hevia and 
Catalina Poblete

Materiali / Materials

L’emozione di un oggetto 
unico e imperfetto

Il primo incontro di Giorgia Zanellato e 
Daniele Bortotto con Patrizia Moroso 
risale al SaloneSatellite del 2013 dove i 
due, allora giovanissimi, designer veneti 
presentavano il divano Acqua alta, 
sviluppato l’anno seguente nella collezione 
La Serenissima. Dieci anni dopo quel 
primo, felice, colpo di fulmine, le strade dei 
due designer veneti e dell’imprenditrice 
friulana s’incrociano di nuovo. L’occasione 
la offre la ricerca di Zanellato/Bortotto 
sulla tecnica – antica e, tuttavia, poco nota 
e scarsamente utilizzata – dello smalto a 
fuoco su rame. Nasce così la collezione 
Mangiafuoco: due tavolini tondi con base 
di legno e una coppia di vassoi di grandi 
dimensioni, presentati allo scorso Salone 
del Mobile. Come di consueto, il progetto 
dello studio comincia da una serie di 
presupposti ben precisi. In primis, lo studio 
delle tecniche artigianali. In questo caso, 
si tratta di una procedura complessa 
che prevede diverse fasi di cottura ad 
altissima temperatura di un oggetto di 
rame coperto di polveri di vetro colorate. 
Una competenza usata già da alcuni 
maestri italiani, come Paolo De Poli, artista 
dello smalto e collaboratore di Gio Ponti, 
nel secondo Novecento. “Tanti dei nostri 
progetti raccontano una storia, fanno 
riferimento al passato, reinterpretato in 
modo moderno e industrializzato”, spiega 
Giorgia Zanellato. Ci sono poi il legame 
con il territorio, il Veneto, lo studio del 
materiale, il rame, che “di per sé è molto 
duttile, facile e complesso allo stesso 
tempo”, raccontano. “Si comporta in modo 
diverso dagli altri metalli e, con questa 
tecnica, cambia completamene natura, 
diventando vetroso, resistente e rigido. 
Le polveri, poi, creano una superficie dai 
riflessi e colori inaspettati”. Infine, c’è il 
lavoro a più mani con Incalmi, l’azienda 
veneziana nata nel 2015 che, con pazienza 
e infiniti esperimenti, ha reso il tutto 
artigianalmente possibile. 
Il risultato? “Sono oggetti unici, imperfetti 
e, per questo, così seducenti, profondi ed 
emozionanti”.

The emotion of a unique 
and imperfect object  

The first meeting between Giorgia 
Zanellato and Daniele Bortotto with 
Patrizia Moroso dates back to the 
2013 SaloneSatellite, where the two 
designers from Veneto, who were very 
young at the time, presented the 
Acqua Alta sofa, developed one year 
later for the La Serenissima collection. 
Ten years after that first “love at first 
sight” moment, the paths of the two 
designers and the businesswoman 
from Friuli have crossed again. 
The opportunity came from Zanellato/
Bortotto’s development of fired enamel 
on copper, an age-old yet little-known 
and rarely used technique. 
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In alto a sinistra: prove colore ottenute con 
la tecnica dello smalto a fuoco su rame. 
Sopra e sotto a sinistra: fasi di lavorazione. 
A sinistra e sotto a destra: schizzi della 
serie Mangiafuoco di Zanellato/Bortotto 
per Moroso

• Top left: colour proofs obtained with the 
technique of fired enamel on copper. Above 
and below left: stages of production. 
Left and below: sketches of the 
Mangiafuoco series by Zanellato/Bortotto 
for Moroso

Thus the Mangiafuoco collection was 
born: two round end tables with a 
wooden base and a pair of large trays, 
presented at the latest Salone del 
Mobile. As usual, the studio’s designs 
start from a series of very specific 
premises. Firstly, research into artisan 
techniques. In this case, the procedure 
is complex and entails several very high-
temperature firings of a copper object 
covered in coloured vitreous powder. 
This technique has already 
been used by Italian masters such 
as Paolo De Poli, an enameller and 
collaborator of Gio Ponti in the 
second half of the 1900s. “Many of our 
designs tell a story, referencing and 
reinterpreting the past in a modern and 
industrialised way,” explains Zanellato. 

There is also the designers’ bond with 
the Veneto region, along with their study 
of the material, copper, which “in its 
itself is quite ductile and easy yet also 
complex”, they say. 
“It acts differently from other metals 
and, with this technique, completely 
changes nature and becomes glassy, 
resistant and hard. Plus the powder 
creates a reflective surface with 
unexpected colours.” 
Lastly, there’s the collaboration with 
Incalmi, a Venetian company founded in 
2015 that, with patience and countless 
experiments, made all of this possible 
from an artisan perspective. 
The resulting objects are “unique, 
imperfect and, therefore, so seductive, 
deep and exciting”. 
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